
Risorse  e  rotte  artiche  in
tempo di guerra
L’inviato speciale Ue per l’Artico, Michael Mann ha commentato
il 30 aprile 2022 le decisioni del Consiglio artico rispetto
alla collaborazione con la Russia, ritenendo che nonostante le
tensioni, «grazie ai fondi europei l’Artico può diventare un
laboratorio di sviluppo di tecnologie e risorse sostenibili
con cui vincere la sfida della crisi energetica», però un
sempre maggior numero di navi russe navigano nell’Artico.

L’importanza  delle  risorse  artiche  a  cui  il  riscaldamento
globale  consente  di  accedere  (per  le  tecnologie  e  per  la
transizione energetica – che ridurrebbe la capacità di ricatto
russo) e lo scontro per la Northern Sea Route che si va
liberando  dai  ghiacci  e  che  Mosca  intende  controllare
considerandola  parte  integrante  del  proprio  territorio,
producono anche nel Grande Nord ribaltamenti geopolitici e
costringono a trovare soluzioni alternative alla cooperazione
sostenibile finora perseguita tra le potenze mondiali. Ciò che
è  destinato  a  patire  di  questa  contingenza  è  l’ambiente,
l’accesso  a  energia  sostenibile…  e  gli  interessi  cinesi.
Alessandra Colarizi fornisce qualche elemento per comprendere
quali  fossero  i  progetti  e  la  pianificazione  di  Pechino
riguardo al Mar Glaciale Artico e cosa ne rimane dopo la crisi
ucraina.

L’“amicizia  senza  limiti”  e  le  forniture  di  gas  russo.  È
quanto  le  cronache  internazionali  ricordano  dell’ultimo  –
ormai storico – incontro tra Vladimir Putin e il presidente
cinese Xi Jinping. Ma, durante quelle ore trascorse insieme a
ridisegnare  l’ordine  internazionale,  i  due  leader  si  sono
soffermati  su  un’altra  questione  centrale  tanto  per  la
stabilità energetica mondiale, quanto per i futuri assetti
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geostrategici:  la  necessità  di  promuovere  una  Cooperazione
sostenibile e pratica nell’Artico, come recita il motto della
presidenza moscovita iniziata nel maggio 2021.

L’estremo  Nord  rappresenta,  insieme  all’Asia  centrale,  lo
scacchiere regionale in cui i due giganti collaborano più
attivamente. È anche una delle aree più colpite dal colpo di
coda della crisi ucraina. Compiendo un passo decisivo, il 24
marzo 2022 i membri del Consiglio Artico (Canada, Danimarca,
Finlandia,  Islanda,  Norvegia,  Svezia  e  Stati  Uniti)  hanno
sospeso tutti i colloqui con Mosca. Non una cosa di poco
conto: la Russia controlla oltre metà della costa bagnata
dall’Oceano Artico ed è al centro delle principali iniziative
multilaterali,  dalla  ricerca  scientifica  allo  sviluppo
economico passando per la collaborazione militare. Ora la sua
estromissione rischia di paralizzare il funzionamento della
principale organizzazione regionale.
Per Pechino, non è una buona notizia.

La Cina un “paese quasi artico”
Geograficamente parlando un outsider, la Cina si definisce un
“paese  quasi  artico”.   Dal  2013  è  membro  osservatore  del
Consiglio (paradossalmente, dal punto di vista geografico, lo
è anche l’Italia). Ma frequenta la zona addirittura dal 1925,
ovvero  da  quando  siglò  il  trattato  delle  Svalbard  che
disciplina le attività commerciali nelle isole a metà strada
tra la Norvegia e il Polo Nord. Il perché è spiegato nel libro
bianco sull’Artide pubblicato dal governo cinese quattro anni
fa (dove si dispiega l’Operazione Dragone Bianco): nonostante
la distanza, le «condizioni naturali dell’Artico e i loro
cambiamenti hanno un impatto diretto sul sistema climatico e
sull’ambiente ecologico della Cina e, a loro volta, sui suoi
interessi  economici  nell’agricoltura,  la  silvicoltura,  la
pesca, l’industria marina e altri settori».

Non è quindi solo un fenomeno di interesse scientifico. ll
riscaldamento  ambientale  sta  causando  un  progressivo
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scioglimento dei ghiacci, rendendo sempre più navigabili acque
un tempo impercorribili. Proprio alla creazione di nuove rotte
commerciali tra l’Asia orientale, l’Europa e il Nordamerica
passando attraverso l’Artide, guarda la cosiddetta “Via della
seta  polare”,  declinazione  artica  della  Belt  and  Road
Initiative, la strategia di politica estera con cui Pechino
sostiene la penetrazione internazionale delle aziende statali
cinesi  e  dei  suoi  standard  industriali  attraverso  la
costruzione  di  grandi  vie  di  comunicazione  marittime  e
terrestri in Eurasia.

I  nuovi  corridoi  settentrionali  non  solo  permetteranno  di
aggirare “lo stretto di Malacca”, l’impervio passaggio (uno
dei chokepoint mondiali) sotto il controllo degli Stati Uniti
e  dei  suoi  alleati  asiatici.  Contribuiranno  anche  ad
accorciare i tempi di percorrenza delle merci tra i porti
cinesi e gli scali europei. Passando per Suez oggi una nave
che parte da Shanghai diretta a Rotterdam impiega circa 50
giorni; attraverso la rotta nordica e la Via della Seta Polare
lo stesso viaggio durerebbe circa 33 giorni. Per il momento la
tratta è ancora in fase di test: il colosso cinese China Ocean
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Shipping  Company  (Cosco)  effettua  circa  nove  spedizioni
all’anno. Ma il numero è destinato a salire e alcune società
sono già in trattative per garantire un volume di transazioni
prestabilito ogni anno.

La Cina come player responsabile
Commercio  a  parte,  gli  interessi  cinesi  nel  quadrante
includono  scopi  scientifici,  ambientali,  e  diplomatici.
Inserita  nell’ultimo  “piano  quinquennale”  2021-2025,  la
strategia  polare  cinese  annovera  tra  gli  obiettivi  la
realizzazione  di  esplorazioni  in  acque  profonde,  la
pianificazione di missioni spaziali, e la tutela del diritto
internazionale  marittimo.  Conscia  del  suo  nuovo  status
internazionale, negli ultimi anni la Cina ha utilizzato il
Consiglio  Artico  per  presentare  un’immagine  di  sé  più
responsabile,  soprattutto  alla  luce  delle  accuse  che
dall’altra  parte  dell’Eurasia  accompagnano  l’espansionismo
cinese nelle acque contese con i vicini rivieraschi.

Nel white paper Pechino spiega che il suo coinvolgimento nel
quadrante  è  teso  a  «comprendere,  proteggere,  sviluppare  e
partecipare  alla  governance  dell’Artico,  in  modo  da
salvaguardare  gli  interessi  comuni  di  tutti  i  paesi  e  la
comunità internazionale e promuovere lo sviluppo sostenibile»
della  regione.  Ne  consegue  un’immagine  rassicurante  ma
parziale  della  Polar  Silk  Road.  A  giudicare  dai  report
comparsi sulla stampa cinese, infatti, gli aspetti militari,
sebbene  mai  espliciti,  sono  altrettanto  fondamentali  per
comprendere la crescente assertività di Pechino nell’area.

La marina cinese vede nel passaggio a Nordest una scorciatoia
per spostare truppe dal Pacifico all’Atlantico, in mancanza di
basi militari (la più vicina è a Gibuti, nel Corno d’Africa)
da  cui  tenere  a  tiro  la  costa  americana  con  i  propri
bombardieri e missili balistici intercontinentali. Un sogno
vagheggiato  da  Mao  nel  1959  e  che  l’Unione  sovietica  di
Chruščëv congelò per decenni. Secondo il tabloid nazionalista
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“Huanqiu  Shibao”,  se  i  sottomarini  cinesi  dotati  di  armi
nucleari riuscissero ad accedere indisturbati al Mar Glaciale
Artico, i rapporti di forza con gli States e gli alleati Nato
cambierebbero  radicalmente  rendendo  la  Cina  una  “potenza
militare mondiale”.

Se la Cina perde la Russia
Consapevole dei suoi limiti geografici, fino a oggi la Cina ha
puntato  a  cementare  la  propria  presenza  nello  scacchiere
polare  in  partnership  con  Mosca.  Passando  dentro  la  zona
economica esclusiva russa, la Rotta del Mare del Nord è in
balia delle decisioni del Cremlino in termini di tariffe e
accesso alle infrastrutture marittime lungocosta. Soprattutto
dopo  l’occupazione  della  Crimea  e  il  crescente  isolamento
internazionale di Mosca, la Cina è riuscita a sfruttare il
proprio ascendente su Mosca per ottenere importanti quote di
partecipazione nei principali progetti energetici in Siberia.
A  partire  dal  2016  la  statale  China  National  Petroleum
Corporation (Sinopec) e il Silk Road Fund hanno affiancato la
russa Novatek e l’azienda francese Total nello sviluppo di un
giacimento di gas naturale liquefatto nella penisola di Yamal.
Società  petrolifere  statali  cinesi  stanno  lavorando
all’ultimazione di Arctic LNG-2 e del giacimento di Payakha,
mentre Pechino ha già messo gli occhi sulle infrastrutture di
trasporto, vero fiore all’occhiello della Silk Road: secondo
un  accordo  del  2016,  la  costruzione  di  un  porto  d’altura
vicino  ad  Arkhangelsk,  sul  Mar  Bianco,  doterà  Cosco  di
un’importante base logistica lungo la rotta a Nordest. E,
nonostante sia in fase di stallo da circa vent’anni, la Cina
ha espresso interesse anche per la ferrovia di Belkomur, con
cui  le  autorità  locali  puntano  a  creare  un  sistema  di
trasporto  unificato  nei  territori  settentrionali.
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Non è solo una questione di business. L’allineamento con la
Russia è servito, come in altri frangenti, a sostanziare la
postura  cinese  con  una  visione  strategica  di  più  ampio
respiro.  Senza  Mosca  la  Cina  nell’estremo  Nord  rimane  un
intruso, anche piuttosto sgradito. In tempi recenti, nel resto
dell’Artide, la Via della Seta Polare ha incontrato notevoli
ostacoli, spesso a causa delle preoccupazioni di paesi, come
Canada e Svezia, con cui Pechino ha rapporti politici tesi.
Gli Stati Uniti non hanno nascosto il proprio disagio per le
mire  del  gigante  asiatico  sull’industria  mineraria  in
Groenlandia – prima che la vittoria nel 2021 della sinistra
ambientalista  di  Inuit  Ataqatigiit  sospendesse  le  attività
estrattive.

Cosa succederà adesso? 
C’è chi, guardando al passato recente, pronostica un attivismo
anche  maggiore  del  gigante  asiatico  nel  quadrante  artico.
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Secondo  gli  ottimisti,  senza  alternative,  la  Russia  sarà
costretta  a  darsi  mani  e  piedi  alla  Cina:  gli  yuan
sostituiranno i capitali sborsati delle multinazionali europee
e  giapponesi,  continuando  a  foraggiare  i  piani  artici  di
Mosca. Non tutti concordano, però. Non solo perché, aldilà
della  sbandierata  pseudo-alleanza,  dall’introduzione  delle
misure punitive le aziende cinesi hanno mostrato una maggiore
cautela  nel  fare  affari  con  l’Orso.  Lo  dimostra  il
rallentamento delle attività di Sinopec in Russia, nonché il
calo  delle  importazioni  di  carbone  russo  nei  primi  mesi
dell’anno.

Mentre, per alcuni esperti cinesi, la rottura tra gli otto
stati  membri  del  Consiglio  Artico  non  comprometterà
automaticamente la strategia cinese nella regione, le sanzioni
internazionali  contro  Mosca  potrebbero  eccome.  Soprattutto
considerati i divieti (diretti e indiretti) sull’export di
tecnologia americana, da cui il progetto di Yamal dipende
enormemente.

I  risvolti  politici  non  sono  meno  insidiosi.  Per  l’Artic
Institute Pechino pagherà il prezzo di quella che i vertici Ue
hanno definito una “neutralità filorussa”: secondo il think
tank con base a Washington, infatti, «è difficile immaginare
che gli Stati Uniti, il Canada o i cinque paesi nordici del
Consiglio  acconsentiranno  ad  approfondire  la  cooperazione
economica  o  a  integrare  la  Cina  nei  forum  regionali  se
[Pechino] continuerà a schierarsi con la Russia». Fattore che
potrebbe inficiare di riflesso la “diplomazia omnidirezionale”
condotta  dal  governo  comunista  con  Svezia,  Finlandia  e
Norvegia nei settori aerospaziale, dei cambiamenti climatici e
dell’esplorazione scientifica. Ora che – contrariamente alle
intenzioni di Putin – la crisi ucraina ha intensificato la
cooperazione tra la Nato, Helsinki e Stoccolma, separare la
ricerca pacifica dalla sicurezza armata risulta sempre più
difficile.  Collaborando  con  Mosca  nella  regione  polare,
Pechino rischia di dover rispondere ad accuse che trascendono
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il presunto supporto militare in Ucraina.

C’è  poi  un  problema  più  profondo,  che  riguarda  la  natura
stessa della cooperazione sino-russa. Mosca non ha mai visto
di buon occhio lo sconfinamento cinese nel proprio cortile di
casa. Anche dopo l’ingresso della Cina nel Consiglio Artico,
la  partnership  polare  tra  i  due  giganti  ha  continuato  a
risentire della diffidenza che storicamente contraddistingue
le relazioni sino-russe. Nel 2020 il direttore dell’Arctic
Civic Academy di San Pietroburgo è finito agli arresti per
aver passato a Pechino informazioni classificate sulla ricerca
idroacustica  e  il  rilevamento  di  sottomarini.  L’invasione
russa dell’Ucraina irrompe in una crisi di fiducia che il
mancato  coordinamento  dei  rispettivi  vertici  sul  fronte
europeo rischia persino di esacerbare.

Le  considerazioni  economiche  aggiungono  ulteriori  incognite
all’equazione polare. Perché se è vero che gli investitori
cinesi  potrebbero  trarre  benefici  dal  ripiegamento  dei
competitor occidentali dai giacimenti russi, la sostenibilità
dei finanziamenti nei combustibili fossili è tutt’altro che
scontata.  Da  quando  Pechino  ha  annunciato  l’obiettivo
emissioni zero entro il 2060, i prestiti cinesi destinati al
comparto  energetico  lungo  la  Belt  and  Road  sono  crollati
verticalmente. Nelle terre dei ghiacci prevarranno i calcoli
politici o le valutazioni ambientali?

La politica estera o l’agenda interna?

Cambiano gli equilibri mondiali, ma cambiano soprattutto le
priorità  cinesi.  È  il  grande  limite  dell’“amicizia  senza
limiti” tra Cina e Russia.
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